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 UNITÀ D'ITALIA: L’OSSERVATORE ROMANO, “MOMENTO SIMBOLICAMENTE FONDAMENTALE” 

 “Il 17 marzo 1861, un secolo e mezzo fa, la proclamazione dell’unità italiana fu un momento simbolicamente fondamentale di una storia più che millenaria in un Paese legato in modo davvero singolare al cristianesimo”: si apre così l’editoriale de “L’Osservatore Romano” in edicola questa sera, a firma del direttore Giovanni Maria Vian, dal titolo “Una storia per l’unità”. Nel testo si afferma che la “fisionomia e identità” del nostro Paese, “come più in generale quelle del continente europeo — non sarebbero comprensibili, sul piano storico e da un punto di vista spirituale, se non si tenesse conto di questa indubbia e profonda caratteristica che, con altre diverse, ne rappresenta le radici”. “Senza la tradizione cristiana, e in particolare senza la tradizione cattolica e senza il papato – scrive Vian - l’Italia non sarebbe ciò che è stata e ciò che è oggi. Un Paese dal passato importante — per molti aspetti ineguagliabile ed esemplare, nonostante le ombre e le miserie, inevitabili come in ogni vicenda umana — e che merita un futuro all’altezza dei momenti più alti della sua storia. Un Paese – aggiunge - riconosciuto e apprezzato nei suoi tratti inconfondibili, al di là di vicende travagliate e dolorose, nel consesso internazionale”. Passando ad occuparsi delle vicende odierne, Vian propone una valutazione della realtà politica ed ecclesiale: “Oggi in Italia l’unità nazionale è celebrata con sentimenti diversi – scrive -: giustificata fierezza, infondate reticenze, ma soprattutto preoccupazioni pressanti per una crisi che nel Paese ha molti volti. In uno scenario globale segnato da fatti sconvolgenti in diverse parti del mondo, dal Giappone al Medio oriente sino a diversi Paesi africani. A queste celebrazioni, di un’unità costituitasi di fatto contro il papato e il suo potere temporale, la Chiesa cattolica partecipa oggi con un’adesione certo non formale. Lo attesta il messaggio del Papa – sottolinea il direttore de “L’Osservatore Romano” - che il suo segretario di Stato, con un gesto senza precedenti, ha consegnato al Presidente italiano al Quirinale, il colle che guarda il Vaticano”. Nella parte finale dell’editoriale, Vian afferma che si tratta di “un gesto che esprime volontà di collaborazione e di amicizia vera al servizio del bene di tutti. Nella linea ininterrotta di una tradizione spirituale e culturale unica al mondo, trasformatasi negli ultimi secoli e negli ultimi decenni in una storia per l’unità reale e profonda del Paese”. Conclude richiamando i “moltissimi cattolici — donne e uomini non di rado esempi viventi di santità” che “hanno contribuito con una presenza molteplice e vivace”. 

 ________________
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RIUNIONE DEL CONSIGLIO DI SICUREZZA 

Onu: sì all'uso della forza contro Gheddafi 

Tripoli: disponibili a un cessate il fuoco

MILANO - Con 10 voti a favore, 5 astenuti (Russia, Cina, Brasile, India e Germania) e nessun voto contrario il Consiglio di Sicurezza dell'Onu ha approvato la risoluzione che autorizza l'imposizione di una no-fly zone sulla Libia «con tutti i mezzi a disposizione», incluso il ricorso all'uso della forza. La decisione arriva mentre Gheddafi sta per sferrare l'ultimo attacco in Cirenaica a Bengasi, dopo aver riconquistato quasi tutti i centri importanti che erano caduti nelle mani dei ribelli. L'obbiettivo della risoluzione è l'immediato «cessate-il-fuoco e la fine completa delle ostilità», frase inserita su richiesta della Russia, che voleva l'approvazione di un testo diverso da quello messo a punto, nella versione finale, dalla delegazione della Francia. Una limitazione, questa, che cambia di poco la sostanza delle cose: da questo momento è possibile l'uso della forza contro Gheddafi, in pratica è esclusa soltanto l'invasione della Libia. E i tempi, vista la situazione, sono stretti. Lo ha sottolineato il ministro francese Juppé nel suo intervento: «E' una questione di ore». Nessun aereo, però, partirà stanotte dalle basi italiane. Lo fanno sapere fonti del ministero della Difesa italiano, spiegando che l'aviazione militare francese, se dovesse intervenire nel giro delle prossime ore per far rispettare la no-fly zone imposta sulla Libia dal Consiglio di sicurezza dell'Onu, non utilizzerà basi militari italiane. Il viceministro degli Esteri libico Khalid Kaim , dopo il via libera del Consiglio di Sicurezza dell'Onu, ha detto che il suo governo è pronto a osservare un cessate il fuoco ma che resta in attesa di dettagli tecnici dopo la risoluzione Onu. «Se ci attaccano risponderemo, questo è ovvio», ha aggiunto il ministro, che si è anche augurato che «l'Italia resti fuori» dall'azione.

I PUNTI IN DISCUSSIONE - I temi chiave su cui si sono confrontati i membri del Consiglio di sicurezza dell'Onu sono stati la no fly zone, la protezione dei civili, da subito, a Bengasi, il divieto di voli commerciali da e per la Libia, il rafforzamento dell'embargo di armi. L'unica esclusione esplicita è stata quella che riguarda una «forza occupante» in Libia. La Gran Bretagna, poco prima dell'approvazione del documento, aveva annunciato che la Royal Air Force era pronta a sferrare la prima ondata di raid in poche ore. La risoluzione vieta «tutti i voli nello spazio aereo». Il divieto non si applica «ai voli il cui unico obiettivo è umanitario». Gli Stati, che «potranno agire a livello nazionale o tramite organizzazioni regionali», vengono autorizzati a mettere in atto la no fly zone. Le operazioni dei jet militari andranno intraprese «dopo aver notificato il segretario generale (dell'Onu) e il segretario generale della Lega Araba».

NESSUNA FORZA OCCUPANTE - Il testo autorizza l'uso di «tutte le misure necessarie» per «proteggere i civili e le aree civili popolate sotto minaccia di attacco in Libia, compresa Bengasi», citata esplicitamente per permettere un intervento prima dell'arrivo delle forze di Gheddafi. L'Onu dovrà essere «informato immediatamente delle misure intraprese dagli Stati». In questo passaggio, rispetto alla prima versione, è stato aggiunto un inciso importante che «esclude una forza occupante». La bozza impone misure ancora più dure per fermare le armi che arrivano ai soldati di Gheddafi e «al personale mercenario armato», autorizzando ispezioni in «porti e aeroporti, in alto mare, su navi e aerei». Riguardo le sanzioni contro il regime, la bozza aggiunge nuovi nomi rispetto a quelli contenuti nella risoluzione 1970, approvata qualche giorno fa. In particolare, vengono inseriti l'ambasciatore della Libia in Ciad e il governato di Ghat (nella Libia del Sud), perché «coinvolti nel reclutamento dei mercenari» da altri Paesi dell'Africa. Vengono bloccate una serie di entità finanziare libiche quali la Central Bank of Libya, la Libyan Investment Authority, la Libyan Foreign Bank, oltre che la Libyan National Oil Company. Tutti i voli di tipo commerciale da e per la Libia vengono vietati, esattamente come quelli militari, per fermare l'afflusso di denaro nelle casse del Colonnello o l'arrivo di nuovi mercenari.

INTERVENTI IMMEDIATI - Caduto il «no» di Russia e Cina, all'Onu è arrivata la svolta, particolarmente voluta dai francesi dopo l'esplicito sostegno di Sarkozy ai ribelli. Proprio il ministro francese Juppé, al consiglio di sicurezza Palazzo di vetro, spende le parole più decise: «Non c'è più tempo da perdere» e l'intervento militare è«questione di ore». Gli Usa, fino a pochi giorni fa più prudenti, hanno mutato posizione, temendo che Gheddafi possa «tornare al terrorismo e all'estremismo violento» se riuscisse schiacciare la rivolta. Dal canto suo l'Unione europea non ha alcuna intenzione di «riprendere più i contatti con il regime di Gheddafi». Lo ha detto Michael Mann, portavoce della rappresentante per la Politica estera europea, Catherine Ashton. «Ci basiamo sulle decisioni del Consiglio europeo di venerdì scorso - ha precisato Mann - non pensiamo di riprendere il dialogo».

UE E NATO - Fonti ufficiali dell'Unione europea hanno fatto sapere che Bruxelles è pronta «a dare esecuzione» alla risoluzione Onu. Fonti anonime Nato hanno invece sottolineato che i Paesi membri dell'Alleanza Atlantica sono pronti a esaminare le conseguenze della risoluzione Onu in una riunione imminente. «La Nato esaminerà questa risoluzione per capire se ci sono i presupposti per agire», ha poi precisato il colonnello Massimo Panizzi, portavoce italiano della Nato, a SkyTg24. La risoluzione Onu, ha aggiunto, «andrà esaminata attentamente».

GRAN BRETAGNA E USA - Il primo ministro britannico, David Cameron, ha convocato per venerdì mattina una riunione straordinaria del governo di Sua Maestà sulla crisi libica dopo la risoluzione dell'Onu sull'uso della forza, e ha annunciato che parlerà della Libia alla Camera dei Comuni. Lo ha detto una portavoce del governo. «Abbiamo ovviamente preparato un piano d'azione per essere pronti a sostenere la risoluzione. Siamo un membro permanente del Consiglio di sicurezza e giocheremo un ruolo» nel far valere la risoluzione, ha dichiarato la portavoce. Quanto agli Stati Uniti, che si sono detti soddisfatti della decisione Onu, fonti militari affermano che si attende che il tentativo per bloccare le forze aeree di Muammar Gheddafi possa iniziare entro domenica o lunedì. Lo sforzo comporterebbe l'intervento di jet, bombe e portaerei.

PALAZZO CHIGI - Subito dopo la decisione dell'Onu è stata convocata una riunione urgente del presidente del Consiglio italiano Silvio Berlusconi con il ministro della Difesa Ignazio La Russa, il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Gianni Letta e i vertici militari. Alla riunione si è poi unito anche il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. Successivamente «fonti qualificate» hanno fatto sapere che l'Italia è pronta a mettere a disposizioni basi e aerei per contribuire all'attuazione della «no fly zone» autorizzata dall'Onu. Le stesse fonti sottolineano che sono già state pianificate diverse opzioni che saranno ora valutate con gli altri partner internazionali.

__________________________
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Se saranno costruite nuove centrali, da noi serviranno norme di sicurezza più restrittive

Nucleare, Romani:«Serve riflessione»

E Berlusconi invita tutto il Pdl alla cautela

Primo freno da un esponente del governo. E la Ue inserisce l'Italia nella top 4 del rischio sismico

ROMA - La linea dell'«avanti ad oltranza» e delle «decisioni non dettate dall'emozione» sul programma nucleare dell'esecutivo inizia a non essere più così unanime all'interno del governo. Una prima ma significativa frenata arriva da ministro dello Sviluppo Economico, Paolo Romani: «Dalle informazioni che abbiamo il problema che ha il Giappone non sarà di facile soluzione. Per questo il paese deve fermarsi un attimo e capire che cosa stiamo facendo. Serve una pausa di riflessione e soprattutto non si possono fare scelte che non siano condivise da tutti». «Non è in discussione che il Paese debba andare verso l'energia nucleare - ha precisato - , ma i tragici eventi del Giappone impongono di riflettere sulla sicurezza degli impianti e di aprire un dibattito europeo sulla affidabilità degli stress test delle 150 centrali nucleari del continente».

LA CAUTELA DI BERLUSCONI - Del tema si è parlato anche mercoledì sera all'ufficio di presidenza del Pdl tenutosi a palazzo Grazioli. Silvio Berlusconi ha dettato la linea della prudenza, soprattutto perchè si tratta - ha ragionato secondo quanto viene riferito - di un argomento «sensibile» in questo momento per l'opinione pubblica, dopo quello che è successo in Giappone. Perciò - questo l'invito del Cavaliere ai dirigenti di via dell'Umiltà - cerchiamo di non alimentare polemiche, anche perchè l'argomento potrebbe essere usato in modo strumentale in campagna elettorale alle amministrative. Berlusconi ha sottolineato la necessità di allinearsi a quanto verrà deciso in sede europea. Decide l'Europa, ha ribadito più volte il premier. 

BOSSI: «DECIDE IL TERRITORIO» - Secondo il leader leghista, Umberto Bossi, invece, «decide il territorio». Il leader della Lega, a Montecitorio per le celebrazioni dell'Unità d'Italia, ha portato l'esempio del Veneto, dove il governatore leghista Luca Zaia ha già detto che non vuole ospitare centrali nucleari: «Il Veneto non lo vuole, e loro sono autosufficienti» dal punto di vista energetico. 

VERONESI - «Noi abbiamo il vantaggio di ripartire da zero e di poter fare scelte libere da vincoli e siamo quindi nelle condizioni migliori per decidere con coscienza, prudenza, intelligenza, e senza fretta» afferma Umberto Veronesi, presidente dell'agenzia per la sicurezza nucleare. Quanto accaduto, spiega l'oncologo «impone inevitabilmente a chi, come me, ha deciso di occuparsi di sicurezza degli impianti nucleari e di salvaguardia della popolazione, di mettere da parte lo sgomento e prendersi una pausa di riflessione profonda». 

L'ITALIA E IL RISCHIO SISMICO - Diversi, dunque, i richiami all'Europa. E proprio dal dibattito in corso a livello Ue, l'Italia viene segnalata come uno dei quattro Paesi dell'Unione e a più alto rischio sismico (terremoti oltre i 7 gradi della scala Richter) e dovrà rispettare quindi criteri di sicurezza più rigorosi degli altri se davvero tornerà a costruire centrali nucleari nel proprio territorio. Secondo una lista su cui lavora la Commissione europea, e che è stata fornita ad Apcom da una fonte di Bruxelles, gli altri tre paesi sono il Portogallo, la Grecia e la Romania (i terremoti più forti nel 1975, 1903 e 1977, rispettivamente). Portogallo e Grecia, come l'Italia attualmente, non hanno centrali nucleari. Dai quattro solo la Romania produce energia atomica (due reattori, a Cernavoda). 

I PRECEDENTI - Nel dibattito sul giro di vite che ora si vuol dare alla sicurezza nucleare e sui parametri degli 'stress test' (test di resistenza) che verranno effettuati sulle centrali atomiche nell'Ue - secondo una decisione non ancora presa formalmente ma data ormai per scontata - uno dei più rilevanti sarà naturalmente quello della resistenza degli impianti a terremoti e maremoti, di intensità simile a quelli che hanno messo in ginocchio il Giappone e scatenato il rischio nucleare. In Italia, i terremoti con magnitudo superiore ai 6 gradi della scala Richter, che hanno fatto molti danni e vittime nella Penisola dall'inizio del secolo scorso a oggi, sono almeno sette, fra cui il più devastante di tutti è stato quello di Messina e Reggio Calabria (1908), seguito da un vero e proprio tsunami con onde fino a 13 metri, e con circa 120.000 morti. Una tragedia che dovrebbero ricordare coloro che dicono che in Europa non sono possibili catastrofi come quella giapponese. Prima dell'Aquila (2009), ci sono stati poi i terremoti di due terremoti dell'Irpinia (nel 1980 e nel 1930, con 2.570 e 1.400 morti rispettivamente) quello del Friuli (1976), con 989 vittime, quello del Belice (1968) con 236 morti e quello di Avezzano (1915) con 32.610 morti. 
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la popolazione sta invecchiando molto rapidamente»

Ocse: pensioni, l'Italia è il Paese che spende di più al mondo, il 14,1% del Pil

La media dei Paesi membri è del 7%: bisogna sostenere l'occupazione degli over-50

MILANO - L'Italia è il Paese Ocse che spende di più per il proprio sistema pensionistico: il 14,1% del Pil, contro una media del 7%. Lo sottolinea il rapporto periodico dell'Organizzazione parigina sui regimi previdenziali dei Paesi membri, basato su dati del 2008. 

OCCUPAZIONE - L'età pensionabile media, dice l'Ocse, «aumenterà fino a circa 65 anni entro il 2050, per entrambi i sessi». Di qui, la vera sfida del futuro: sostenere l'occupazione degli over-50, che in Italia è «relativamente bassa». Le riforme, sostiene ancora l'Ocse, «contribuiranno a contenere la spesa pensionistica nel futuro a lungo termine». Vanno in questo senso «i tagli alle prestazioni per i futuri pensionati e l'aumento dell'età pensionabile», ma solo «a condizione che la partecipazione al mercato del lavoro dei lavoratori più anziani aumenti». Il rapporto Ocse, commenta il ministro del Lavoro e delle Politiche sociali, Maurizio Sacconi, «conferma che il nostro sistema previdenziale è diventato sostenibile grazie alle recenti riforme e, allo stesso tempo, rimane peraltro tra i più protettivi nei confronti dei cittadini». Nel 2008, ultimo anno per cui l'organizzazione ha dati completi, il tasso di partecipazione alla vita lavorativa in Italia degli uomini nella fascia d'età 55-59 era del 62%, contro una media Ocse del 78%, nella fascia 60-64 del 30%, contro una media del 54,5%, e in quella 65-69 del 13%, contro una media del 29,3%. 

INVECCHIAMENTO - «In Italia - afferma l'organizzazione parigina - la popolazione sta invecchiando molto rapidamente. Le proiezioni demografiche mostrano che questa tendenza continuerà. L'invecchiamento è guidato dai tassi di fecondità relativamente bassi (attorno a 1,4 figli per donna rispetto alla media Ocse di 1,7 figli per donna) e da un'elevata speranza di vita sia alla nascita che all'età pensionabile. Il numero delle persone in età lavorativa per ogni persona di età superiore ai 65 anni, dovrebbe scendere a 1,5 nel 2050».

________________-
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150 Italia, contestati Berlusconi e la Lega

Napolitano: "Costituzione e unità per vincere"

Si sono svolte le celebrazioni per il 150esimo anniversario della proclamazione dell'Unità d'Italia. Molti applausi per Napolitano. La folla fischia il Cavaliere. E lui: "Non lascio il Paese ai comunisti". Fischi anche per il ministro della Difesa, Ignazio La Russa. Ad assistere al discorso di Napolitano a Montecitorio presenti solo 5 leghisti. Da loro nessun applauso, ma Bossi al termine dice: "Un buon discorso, il presidente è una garanzia"  

"Non si crea italianità con inno o bandiera" 104 –"Al di là delle celebrazioni, che sono doverose perché si festeggiano i 150 anni dello Stato unitario, non è facendo suonare l'inno di Mameli o alzando la bandiera che si crea l'italianità". Lo ha detto il sindaco di Verona,. Flavio Tosi, commentando la festa dell'Unità d'Italia. "Il senso di appartenenza alla patria - ha spiegato Tosi - si crea riformando le istituzioni, con i buon governo, con la buona amministrazione, facendo sì che i cittadini si affezionino alla patria" 

"Paese ancora diviso" 103 –"Happy-ish birthday", è l'ironico titolo con cui il settimanale britannico The Economist dedica, nella sua versione online, un articolo di commento alle celebrazioni per l'Unità d'Italia. Un evento sul quale, "150 anni dopo, gli italiani si sentono ancora ambivalenti", osserva il settimanale, ricordando che oggi "non tutti hanno celebrato" l'anniversario del'unificazione. Il settimanale ricorda che "la Lega, teoricamente separatista, appoggia il governo di Berlusconi. Così il premier ha affrontato l'anniversario con trepidazione". Dopo l'unificazione - si legge - "Massimo D'Azeglio sottolineò che, dopo l'Italia 'noi dobbiamo fare gli italiani'". Ma "forse c'era un obiettivo più importante, ridurre gli enormi divari economici tra questi. Un compito che permane ancora", conclude l'Economist. 

 "Coccarda? Dimostrazione che i 150 anni sono autoreferenziali" 102 –"La coccarda? E' l'ennesima dimostrazione che i 150 anni sono autoreferenziali. Ai simboli preferisco i contenuti, le risposte ai problemi veri come ho indicato nel mio intervento". Il riferimento del governatore del Veneto Luca Zaia è al tricolore che il presidente Clodovaldo Ruffato gli ha appuntato sulla giacca e che lui ha tenuto fino alla fine dei lavori dell'assemblea legislativa veneta per i 150 anni dell'Unità d'Italia. "E' lo stesso rispetto - sottolinea Zaia - che pretendo per i simboli del mio partito. Mi sono presentato, come sempre, con il mio fazzoletto verde ben visibile nel taschino della giacca" 

_______________________
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Volontariato, figli, lavoro

i piaceri che allungano la vitaAiutare gli altri dà più gioia del buon cibo o di un bel film. In uno studio inglese l'ultima ricetta del benesser. E dagli Stati Uniti confermano:

gli edonisti rischiano la depressionedal nostro corrispondente ENRICO FRANCESCHINI  

 LONDRA - Siete edonisti o eudemonisti? Niente paura, rifacciamo la domanda: per voi la felicità si traduce in una bella mangiata al ristorante, un bel film al cinema, la vittoria della squadra del cuore (per non parlare d'altro), oppure nell'allevare i figli, fare volontariato, svolgere un'attività che vi appassiona e magari è pure socialmente utile? Se appartenete al primo gruppo, non siete veramente felici; anzi, a forza di rincorrere un piacere materialistico, rischiate di essere spesso tristi e insoddisfatti. Se invece vi riconoscete nel secondo gruppo, non solo starete meglio di salute e di umore, ma conserverete anche un'estrema vivacità mentale fino ad età avanzata e vivrete più a lungo.

L'eudemonismo, secondo il vocabolario, è una dottrina che riconosce come legittima l'aspirazione dell'uomo alla felicità: diritto che per esempio la Costituzione americana sancisce ("the pursuit of happiness", il conseguimento della felicità) per tutti i cittadini degli Usa. Ma secondo studi emersi nell'ultimo decennio questa interpretazione del termine è fuorviante. Il nome deriva dal greco antico, "eudaimonia", che letteralmente vuol dire "essere con un buon (eu) demone (daimon)", intendendo quest'ultimo non nel significato negativo corrente, bensì come "genio, spirito guida". Aristotele affermava che gli esseri umani possono raggiungere lo stato di "eudaimonia" realizzando il proprio potenziale e vivendo in modo virtuoso: perciò, affermano i nuovi studi, pensava a qualcosa di assai diverso dalla felicità come viene oggi comunemente intesa.

Quest'ultima, un tempo terreno quasi esclusivo degli innamorati, è diventata oggetto di dotte ricerche: esiste perfino un "indice della felicità", per determinare dove si vive meglio non solo in base al reddito. Recenti studi in tale campo, chiamato dagli specialisti "psicologia positiva", cercano di riportare il concetto di felicità nei termini in cui lo intendeva appunto Aristotele. Uno studio dell'università inglese di Reading rivela che chi vive "virtuosamente", per dirla con il filosofo greco, vede le cose più positivamente di chi mette l'accento sulla ricerca del piacere. Un altro, condotto dalla San Diego University, osserva che tra il 1938 e il 2007 i sintomi di depressione, paranoia e psicopatologie sono costantemente aumentati tra gli studenti americani, spiegando il fenomeno con la crescente importanza data al materialismo, allo status, al denaro nel mondo occidentale. 

Coloro che si dedicano ai familiari, al prossimo, al lavoro ben fatto, secondo statistiche citate in questi e altri studi, hanno mediamente una vita più lunga, una salute migliore (con meno probabilità di ammalarsi di disturbi cardiovascolari, osteoporosi, morbo di Alzheimer) e una felicità più piena, rispetto a chi rincorre un quotidiano piacere edonistico. Naturalmente non c'è niente di male a desiderare di essere felici, ammette il professor Richard Ryan, docente di psicologia alla Rochester University: "Ma concentrarsi troppo su se stessi può diventare un circolo vizioso, un peso psicologico", dice lo studioso al Wall Street Journal Europe, che ha dedicato una pagina al tema. Essere felici, insomma, non vuol dire essere continuamente euforici. Al contrario, il segreto di una contentezza a lungo termine potrebbe essere non pensare troppo alla felicità ("La felicità è come la salute", avvertiva Cechov, "quando la possiedi, non te ne accorgi"). E il tipico stress dell'uomo e della donna d'oggi, alla ricerca di un precario equilibrio tra lavoro, famiglia e impegni vari, potrebbe dunque contenere la chiave della felicità: "Concentratevi sui rapporti che contano e su un mestiere che amate", suggerisce il professor Ryan. Coltivate il vostro orticello, avrebbe riassunto Voltaireù

___________________
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Il Carroccio disunito 

MICHELE BRAMBILLA 

I leghisti hanno boicottato le celebrazioni o vi hanno partecipato obtorto collo. Era scontato. Molto meno scontato, però, era che la Lega desse una prova di disunità non solo d’Italia, ma anche di partito.

Contrariamente alla loro tradizione, infatti, dirigenti e militanti non si sono presentati compatti all’appuntamento. Già nei giorni scorsi c’erano stati alcuni segnali. Ad esempio a Milano, nel consiglio regionale, i lumbard se n’erano andati al bar mentre suonava l’inno di Mameli; però il leghista Davide Boni, che è presidente di quella assemblea, era rimasto in aula: con l’entusiasmo di chi deve pagare una cambiale, ma c’era rimasto.

Ieri poi un po’ tutto il partito ha dato l’impressione di non saper tenere la barra dritta. A Montecitorio s’è presentato un solo parlamentare leghista, tale Sebastiano Fogliato. Però i membri del governo c’erano tutti. Maroni a domanda sulla sua presenza aveva risposto «lasciatemi in pace», mostrando un certo nervosismo: però c’era. Bossi, che negli anni passati ci aveva fatto sapere quale uso avrebbe fatto del tricolore, c’era anche lui. Non ha applaudito il discorso di Napolitano, però ha detto che Napolitano ha fatto un buon discorso. Mentre suonava l’inno s’è messo a parlare con Tremonti, però si è alzato in piedi.

E ancora. Il quotidiano La Padania ieri titolava «150 anni di centralismo, che guasti», però il governatore del Veneto Luca Zaia ha partecipato alle celebrazioni con la coccarda tricolore. A Torino nessun leghista era presente in piazza Castello all’alzabandiera, però a Varese all’alzabandiera il sindaco Attilio Fontana (che è un fedelissimo di Maroni e il leader dei sindaci leghisti) c’era, e aveva perfino la fascia tricolore. Il presidente della Provincia di Bergamo Ettore Pirovano, padano e discendente di uno dei Mille, ha detto che «l’unità non può essere imposta», ma un altro importante amministratore locale della Lega, il sindaco di Verona Flavio Tosi, ha anch’egli partecipato all’alzabandiera indossando la fascia tricolore. Borghezio ha detto che le celebrazioni di ieri sono «soldi buttati» e che presto «ci saranno due Italie», ma sul balcone della sede della Lega di Varese – che del movimento di Bossi è la culla – qualcuno ha messo un tricolore.

Potremmo andare avanti a lungo. Non vogliamo dire che tutto questo dimostra una spaccatura interna sull’idea che i leghisti hanno dell’Italia. Probabilmente, anzi quasi sicuramente, alla stragrande maggioranza la secessione farebbe ancora più piacere che il federalismo. No, la spaccatura non è stata sulla linea ma su come mostrarsi, come manifestarsi al Paese e alla politica in un giorno come quello di ieri.

O meglio: più che di una spaccatura, si tratta di un disorientamento. La Lega, sempre molto abile nel fiutare i sentimenti popolari, forse non si aspettava che la festa dei 150 anni avrebbe così tanto risvegliato l’amor patrio degli italiani. Già i venti milioni di spettatori per Benigni a Sanremo erano stati un segnale. Adesso sono arrivate le feste di piazze, le città imbandierate, lo straripante affetto mostrato al presidente Napolitano. Chi ha avuto modo di vedere Torino in queste ultime ore non può non essere rimasto colpito dalla partecipazione popolare al centocinquantenario. Anche in quartieri multietnici come San Salvario il tricolore era ovunque.

Di fronte a questo imprevisto, di fronte alla sorprendente constatazione che il sentimento per l’Italia non era morto ma solo sopito, la Lega s’è trovata disorientata e non ha saputo presentarsi con il consueto celodurismo. E così ha probabilmente scontentato tutti: i non leghisti, che si aspettavano un atteggiamento più dignitoso, e la sua base, che se ne aspettava uno più bellicoso.

Viceversa il presidente Napolitano è arrivato in questi giorni a livelli di consenso e credibilità pari, se non superiori, a quelli di cui godeva Pertini. E se dopo tanta politica greve, volgare e priva di contenuti gli italiani si mettono a seguire un uomo come Napolitano, forse vuol dire davvero che qualcosa sta cambiando. Di tutte le riforme, questa sarebbe quella di cui abbiamo più bisogno.

________________________________________
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Decisione saggia ma di bottega 

 MARCELLO SORGI 

Era ora: finalmente una saggia decisione. Dopo una settimana irrazionale di scontri ai limiti del ridicolo, i due fronti italiani - nuclearista e antinucleare - andranno a una tregua.

Ieri, infatti, è stata annunciata una ragionevole moratoria ai progetti di realizzazione di nuove centrali atomiche. Il fatto che a una decisione del genere si sia arrivati dopo un’intervista del premio Nobel per la fisica Carlo Rubbia che spingeva a una pausa di riflessione e grazie alle argomentazioni del presidente dell’Agenzia per il nucleare Umberto Veronesi fa ben sperare, malgrado tutto. Ci sono ancora per nostra fortuna in questo Paese scienziati e studiosi di fama internazionale in grado di fermare con la loro autorevolezza la macchina impazzita della nostra politica, che anche in un caso delicato e importante non ha rinunciato a dividersi e a dilaniarsi.

Mentre la centrale di Fukushima, colpita dal terremoto giapponese, continuava a liquefarsi e il mondo intero si interrogava sulle conseguenze del più grave incidente della storia dell’energia nucleare dopo Cernobil, in Italia, infatti, come se niente fosse, complice il prossimo referendum fissato per il 12 giugno, centrodestra e centrosinistra continuavano a dirsene di tutti i colori restando fermi su posizioni strumentali. A un baldanzoso Di Pietro, che come promotore della consultazione referendaria si sentiva già la vittoria in tasca, facevano da contraltare sia il coro dei recenti convertiti all’ideologia dell’atomo, sia esponenti del governo che si sentivano chiamati a una nuova crociata in difesa di Berlusconi.

La ragione di uno scontro così mediocre, specie al cospetto di una sciagura di dimensioni immani, è legata infatti a una non del tutto evidente conseguenza politica dell’eventuale referendum. L’impressione generata nell’opinione pubblica dal disastro giapponese avrebbe favorito la mobilitazione dell’elettorato, fin qui non troppo coinvolto nella questione, né più né meno come accadde 25 anni fa dopo Cernobil, quando per la prima volta gli italiani sull’onda dell’emozione generata dall’incidente nella centrale ucraina si espressero con un secco rifiuto dello sviluppo dell’energia nucleare. E oltre al prevedibile nuovo «no» che sarebbe uscito dalle urne, la partecipazione avrebbe rischiato di interrompere la serie di fallimenti referendari che si verificano da dodici anni per mancanza di elettori ai seggi. Di qui la possibile riuscita anche delle altre due consultazioni, sulla privatizzazione dei servizi di distribuzione dell’acqua e sul legittimo impedimento, la legge nata per bloccare i processi contro Berlusconi, già ridimensionata dalla Corte Costituzionale e destinata a scadere a ottobre.

Con tutti i problemi che ha in questo periodo, il Cavaliere non poteva certo consentirsi di affrontare una consultazione su se stesso, e perdipiù spinta al successo da un avvenimento imprevisto come il terremoto in Giappone. Così è maturata la frenata, che se davvero, come già ieri si poteva intuire, porterà a un congelamento del nuovo piano nucleare del governo, potrebbe anche avere la conseguenza dell’annullamento dello stesso referendum. A quel punto la riuscita degli altri due, meno attraenti per gli elettori, tornerebbe a essere in forse. E Berlusconi potrebbe comunque affrontare con meno timori la campagna referendaria. Si tratti di una conseguenza dei consigli autorevoli degli esperti, di una questione di bottega, o malauguratamente del mix di tutt’e due, la moratoria annunciata ieri è tuttavia una scelta positiva. Con un altro «no» causato dalla paura di questi giorni, di nucleare in Italia non si sarebbe parlato per altri vent’anni. Con il rinvio di ieri invece, sempre che dal Giappone, presto o tardi, come tutti ci auguriamo, arrivino buone notizie, una discussione più seria di quella a cui abbiamo assistito in questi giorni potrà riprendere l’indomani.

_______________
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Fumo dalla centrale di Fukushima

I tecnici giapponesi sperano di riuscire entro oggi a rimettere parzialmente in funzione il sistema elettrico della centrale nucleare di Fukushima, danneggiata dal terremoto e dallo tsunami di una settimana fa, dalla quale è uscita anche oggi una colonna di fumo bianco. Ciò permetterebbe di accelerare le operazioni di raffreddamento dei reattori surriscaldati, che rischiano di rilasciare una forte dose di radioattività con conseguenze inimmaginabili. Il lavoro dei tecnici dovrà essere interrotto per permettere una nuova missione dei piloti dell’esercito giapponese, che dai loro elicotteri getteranno tonnellate di acqua sui reattori. Le missioni di ieri non hanno avuto il successo sperato ma oggi, ha detto un portavoce governativo, i piloti faranno tesoro dell’esperienza e potranno «aggiustare la mira». 

Da ieri, il livello di radioattività nella centrale è sceso solo marginalmente, ha aggiunto il portavoce. I reattori della centrale sono stati gravemente danneggiati dal terremoto/tsunami di venerdì scorso, che è stato di magnitudo 9,0. Un funzionario dell’Agenzia giapponese per la sicurezza nucleare ha sostenuto che la priorità è ora quella di alzare il livello dell’acqua nelle vasche dove viene conservato il combustile nucleare usato. Non è esclusa l’ipotesi di chiudere i reattori in un sarcofago di cemento armato e di seppellirli, come fu fatto a Cernobyl nel 1986. Il vento sulla centrale soffia verso il Pacifico e non c’ è pericolo immediato per l’area urbana di Tokyo, 240 km a sud dell’impianto. 

Il presidente americano Barack Obama ha affermato che non ci sono pericoli neanche per la costa occidentale degli Usa, dove 450 esperti nucleari militari sono pronti ad aiutare quelli giapponesi se necessario. Ieri il Pentagono ha annunciato l’invio di nove speciali. Oggi tornerà in patria il direttore generale dell’Aiea - l’Agenzia dell’Onu per l’energia atomica - il giapponese Yukiya Amano, che discuterà della crisi nucleare col premier Naoto Kan.

__
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Unità d'Italia, festa e polemiche

La Lega boicotta la celebrazione

ROMA

Sono state celebrazioni movimentate quelle per il compleanno dell’Italia unificata: ci sono state le assenze della Lega a Montecitorio, le contestazioni a Berlusconi nelle strade di Roma, c’è stato Emanuele Filiberto al Pantheon, i cardinali Bagnasco e Bertone alla Camera, in piedi con gli altri a cantare l’inno. 

Ma la giornata ha avuto come protagonista indiscusso Giorgio Napolitano, autore di un discorso che è riuscito a strappare un «bravo» anche a Umberto Bossi, rigorosamente senza coccarda tricolore ma disposto ad alzarsi in piedi con gli altri ministri quando risuonano le note di Fratelli d’Italia e a tributare un applauso (uno solo, ma può bastare) al capo dello Stato che finisce di parlare. 

Cominciata con l’omaggio al Vittoriano, proseguita con la visita ai luoghi risorgimentali del Gianicolo (teatro della resistenza della repubblica romana) e con la deposizione della corona di alloro sulla tomba di Vittorio Emanuele II al Pantheon, alla presenza dei raggianti eredi dei Savoia Vittorio Emanuele e Emanuele Filiberto, la celebrazione dei 150 anni è stata punteggiata qui e là da qualche contestazione all’indirizzo del premier. Qualcuno gli ha gridato «dimettiti» mentre usciva dal museo del risorgimento al Gianicolo, e qualche fischio si è sentito mentre Berlusconi varcava il portone di Santa Maria degli Angeli, dove il cardinale Bagnasco ha celebrato una messa per l’anniversario. Fischi che hanno indotto il premier, al termine della messa, a uscire, unico tra le autorità presenti, dalla porta laterale della basilica. 

Nel frattempo, a Montecitorio, la domanda ricorrente era: quanti leghisti verranno? Alla fine se ne presentano davvero pochi: solo sei su 85 rappresentanti del Carroccio. C’erano i ministri Bossi, Calderoli, Maroni, il sottosegretario Sonia Viale e il deputato Allasi. Tutti gli altri (compresi i capigruppo) non si sono fatti vedere. Tribuna strapiena, con il segretario di Stato vaticano Bertone e il capo dei vescovi italiani Bagnasco ospiti speciali. Napolitano prende la parola dopo Fini e Schifani, che preparano il terreno per il discorso presidenziale: il primo ricordando che festeggiare «è un dovere civile per tutto il paese», il secondo chiedendo di «non creare contrapposizioni che impediscono di creare la piena unità ». Napolitano parla per 40 minuti, senza risparmiarsi. Un discorso dai forti accenti patriottici, ma sostanzialmente rivolto al futuro: «Reggeremo in questo gran mare aperto alle prove che ci attendono - dice il capo dello Stato - perchè disponiamo anche oggi di grandi riserve di risorse umane e morali. Ma ci riusciremo a una condizione: che operi nuovamente un forte cemento unitario, non eroso e dissolto da cieche partigianerie».

Il Capo dello Stato non si muove in un orizzonte di semplice commemorazione storica. Parla della Costituzione, che rappresenta «la valida base del nostro vivere comune offrendo un corpo di principii e di valori in cui tutti possono riconoscersi». E auspica un evoluzione dello Stato in senso federalista «rafforzando le basi dell’unità nazionale». Perchè Napolitano non vuole che il divario tra nord e Sud «ereditato dalle incompiutezze dell’unificazione», si approfondisca ulteriormente. Proprio per questo chiede «un esame di coscienza collettivo» sul Mezzogiorno, alle quale va associata «una severa riflessione sui propri comportamenti da parte delle classi dirigenti e dei cittadini dello stesso Mezzogiorno». «L’amor di patria» che il capo dello Stato evoca nell’aula della Camera non ha niente a che vedere, è lui stesso a dirlo, con il nazionalismo. L’identità italiana è fatta di «lingua, cultura, patrimonio storico-artistico e storico-culturale», tutti elementi costitutivi di quel «cemento unitario» su cui Napolitano insiste più volte. Significativamente, tra i «punti di forza» dell’Italia, Napolitano cita il rapporto con la Chiesa, fondamentale per il «consolidamento della coesione nazionale».

Alla fine, commozione e stanchezza per il capo dello Stato: un bicchiere d’acqua zuccherata gli restituisce le forze . Umberto Bossi applaude e commenta soddisfatto: «Napolitano è una garanzia». Ma per tutta la giornata, i leghisti in giro per l’Italia sono protagonisti di piccole manifestazioni «antiunitarie». Come a Milano, dove Matteo Salvini si presenta con una scrivania per strada, per far vedere che al comune di Milano si lavora anche nel giorno dedicato alla festa dell’unità. Qualcuno si avvicina, ma molti dissentono e fischiano sonoramente. A Varese, invece, qualcuno espone una bandiera tricolore in una sede storica dei leghisti, costringendo i militanti del carroccio a togliere il tricolore. In controtendenza il governatore del veneto Zaia, che si presenta alla riunione del consiglio regionale con una coccarda bianca rossa e verde all’occhiello. La giornata si chiude all’Opera di Roma con Napolitano e Berlusconi seduti in prima fila ad assistere al Nabucco duretto da Riccardo Muti

